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(III)

Sub umbra protectionis Dei.

parae.

la folita lufinga de' Denunzianti di

guadagnare il quinto, nell'anno 1753

denunziò al Regio Fifco quello, che

nommeno al Regio Fitco medefimo,

che a tutti era purtroppo publico,

e notorio-Diffe egli che l'Arrenda

mento della farina fin dal fuo effere,

e nafcimento faceva godere franche dai pefo della

gabella tomola fei di farina per ogni Perfona Eccle

fiaftica, così fecolare, come regolare, sì dell'uno, co

me dell'altro feffo, e con quefto carico fu l' Arren

damento dalla Città tramandato a Confegnatari colla

dazione in folutum, e che in quefta conformità l'a

vean fempre goduta finº all'anno 174,nel qual tem

poeffendofi conchiufo il Concordato tra le due Su

preme Potefà, la M. del Re NS e la Santa Sede

Apoftolica, con effo varjftabilimenti fi fecero, e tra

queftivi fu quello, che gli Ecclefiaftici fecolari dovef

fero godere la franchigia fopra di tomolafei per

ciafcheduna bocca, e l'Ecclefiaftici Regolari dell'uno,

e dell' altro feffo la franchigia di tomola cinque per

ogni bocca; con il quale fabilimento ripetto all'Ec

clefiaftici Regolari reftò refecato un tomolo di fan

IL Denunziante Filippo Cafanova col

-

 

A 2 chi



( Iv )

chigia, l'importo di quefto afcendeva ad annui du

cati 2ooo.,che l'Arrendamento appropriati, ed efatti

fi aveva, quandoche fi appartenevano al Regio Fi

fco,e formandofi, il Denunziante un conto molto al

legro , diffe, che l'Arrendamento pagar doveva al

Regio Fifco fino allora la fomma di ducati fettanta

quattromila, cioè docati cinquantamila capitale degli

annui duc. 2ooo. , e ducati ventiquattromila frutto

percepito dall'Arrendamento dall'anno 174 tempo

della publicazione del Concordato, fino all'anno 1753

tempo della Denunzia ; lo portava perciò alla noti

zia del Regio Fifco, affinche le fue giufemifure a

veffe prefe contro l'Arrendamento fol 5-6

Invifta di quefta Denunzia fu fpedito il folito manda

toalli Signori Governadori dell'Arrendamento, af

finche foffero comparfi a dire quello l'occorreva ind

fcarico della mentovata Denunzia fol. 7, ad 8. Ma

comecche daSignori Governadori non fife veruna -

ftanza in difcarico di cotal Denunzia, fifpedì il fe

condo perentorio ordine colla minaccia del fequefiro

fol. 14,a ner, avverfo di queft'ordine, come quello

che conteneva la minaccia del fequeftro, per parte

dell'Arrendamento fe ne produffe il remedio del re

fratfol. 16, ed immediatamente lofteffo Arrenda

mento produffe piena iftanza, continente le ragioni

efclufive della vana , ed infuffiftente pretenzione de

Denunziante foli 8. ad gr. Si fecero varie Relazioni

da Signori Razionali della Regia Camera, in vifa

delle quali dal giufto Signore Avvocato Fifcale, Fi

fco veramente di verità, altra iftanza non fi fece,fe

non fe proponi in Regia Camera partibus auditis fol

i 3 ad 17
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Dovendofiora quefta Canfa trattare nel faremo Tri

bunale della Regia Camera, dimoftrerà l'Arrenda

mento quantovana, ed infuffiftente fia del Denun

ziante la pretenzione così per fatto, come per leg

ge; ed a tale oggetto ripartirò il mio ragionamento

in più, ma breviffimi punti

-

CAPI
-

Si dimgfra che il principal fine

del Concordato, fu il follievo

delle communità del Regno.

E la pretenzione del Denunziante, che le Franchi

gie abolite, e refecate refpettivamente, fi appar

teneffero al Regio Fifco, aveffe luogo, non piccioli

farebbero l'inconvenienti, ed affordi, che ne rifultereb

bero. Chi nella polvere forenfe è mezzanamente ver

fato, sa beniffimo, che prima del Concordato eran

foggetti alliDazie Gabelleli foli beni pervenuti

all'Ecclefiafici, o con titolo di compra,o di donazio

ne, ma per libeni tramandatili da legitima fuocef

fione, eran franchi ed immuni; oggi con il Concor

dato tutti libeni fonofati fottopoftial pefodelli

Dazi, e Gabbelle, alla riferba del Sacro Patrimonio,

fe del Denunziante reggeffe la pretenzione, potrebbe

dire, che anche quefiefranchigie abolite, al Regio

Fifco fi appartengono.
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Prima del Concordato li beni delle comunità Eee

fafiche, Chiefe, e luoghi Pieran franchi, ed in

muni dal pefo delle Gabelle, e Bonatenenza; con il

Concordato tutti quefti beni fonofati fottopofia

pefo delle Collette, e Bonatenenze, potrebbe direi

Denunziante, che quefte al RegioFifcofi apparten

CO -

p del Concordato , li beni del Cavalieri di Malta,

e loro Commende; li beni delle menfeVefcovili, ed

Arcivefcovili; li beni di Abazie concittoriali, e po

fedute da Signori Cardinali erano franchi ed in

nidal pelo delle Collette, e Bonatenenze con

Concordato ad un talpelo furono oggettati poi

be direil-Denunziante, che queto beneficio non gli

alle communità ed Univerfià fi appartenea, ma bens

al Regoco. Eppuregannaranoro Clemen

tiffimo, e Piffimo Sovrano è caduto in mente di ap

profittarfi di quefte abolite Franchigie, immunità,

detenzioni, ma ha volato, che il tutto andaffea

beneficio delle communità, ed Univerfità del legno

per unico loro follievo,e forfe per quelli qualche ra

gione al Principe Sovrano affiftita farebbe, giacche

finili Tributi di Collette dal primo loro effere, e

nafcimento furono impofi per Real comando; tutti

quefhiaffardi, ed inconvenienti ne rifulterebbero e

luogo aveffe del Denunziante la pretenzione

Che l'Unico Scopo del Noftro Augufino Sovrano

e Monarca (che Dio fempre felicitì) foffe fiato i

follievo delle communità, ed Univerfità di quefo fo

Regno, purtroppo apertamente lo manifeflalo fie

o Concordato in quei termini

CA
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CAPO PRIMO

 

IMMUNITAREALE

Rovandf la maggior parte delle communità

gno fafie, ed impotenti a foddisfare sia publio

pef, come a frutti de debiti, che fi trovano per bif

gni publici dello Stato aver contratti per lo più con

Monferi di povere Monache, Capitoli, ed altri luo

ghi, e comunità Ecolfifiche. E dall'altra parte

per la maniera come oraf rifcuotono le publicheim

pofzioni, cadendone la magior parte del pfo fopra la

più mifera gente neceffata in certi luoghi per un nu

bio di macinano pagare di Gabella nientemeno di quat

trodocai, ed in altri dovef vive a Tfatico, un

miferabile che non ha che le folle braccia, colle quali

deve mantenere se fa, e tutta la fa povera fami

glia, e talvola coffretto a pagare fino otto, odieci

docai l'anno; quindi SIM per follievo defuoi più

poveri. Sudditi, e di quei luoghi Pii, e precfamente

delMonferi di povere Monache, che per avere la

maggior parte delle loro rendite in cenfi attivi fopra le

communità frattrovano ridotti in molta retezza;

ha determinato mediante un general Catafio di tutti

i beni del Regno fare una pigifa dribuzione di

publici pgf Ma tuttociò nonofante dei beni del Re

gnoravandº gran parte pffata in manus nous,

fenzacche per fpaghi un folo quatrino per lib

fogni dello Stato,lioli benipoffeduti da laicino

poffono bafare per follievo defiderato de Poveri eda.

le unità; perciò la Sanità diNo signore, a
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sena potenza del laici, ed avendo gualme a
cuore il follievo della più miferagene deo Re

no, e del luogbi Pii che hanno crediti colle communi

à, aderendo all'anze diSMbenignamente con

difefa, che per quello che riguarda l' efenzione, ele

franchigie dell'Ecolefici del Regno di Napoli

eroi per l'avvenire quanto vien difpone/ge

Articoli

Alla Comparfa di queftoConcordato, su di cui il De

nunziante poggia la fua vana pretenzione, dioape

fe la mente delle due fupreme Potella fu di imp

guare il Reale Erario, oppure follevare,efovve

re alle povere Communità, ed alli poveri fedeli a

falli della Maeflà del Re NS. Se la paffione dell'

intereffenon lo farà travedere, ed il vero vorrà con

feffare, dovrà dire che lofcopo principaliffimo fu il

follievo delle Communità, e deSudditi, e valli

Sollievo delle Communità ad oggetto di potereadem

pireallipublici pefi; follievo deSudditi, affince

contribuendo l'Ecclefiafticifoffe men gravofol pe

fo per li laici; follievo per le Communità Ecclefa

che , Monafierj, Chiefe, e luoghi Pii Ecclenafici

per la confecuzione del loro refpettivi crediti, che

fopra le Communità rapprefentano; ed ecco che lo

fcopo , e fine principale delle due fupreme Pote

non fa già di impinguare il Reale Erario, ma uni

camente follevare le Univerfità,li fudditi, le Com

munità Ecclefafiche, Monafieri, Chiefe, e luoghi

Pii Ecclefiafici. E qualora ombra di dubio cadervi

poteffe (il che non credo) pure quefto anderebbe

a dileguarfi con darfi una femplice occhiata alla pra

tica, al folio, ed offervanza, che elaMaera, la

Re
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Regina, e l'ottima interpetre del dubbio Sola olfer

vantia in dubio refpoudet cuicunque dnbitandi rationi

Cap. cum Dilettus, ubi Felin, & ali de referipr. cap

1. ubi Bald. de Feud, cognit, Jofepb. Ludov. Comment,

conclufionde confuetud concluf unica num. 1o., imo

adeo fubfecutae obfervantiae progreditur virtus & poten

tia ut vincat verum intelleffum difpofitionis Gravetri

conf.98. num. 8. verfic. 21. Soccin. conf45. num.

44. Rota Romana decif574. num. 3, part. 1. diverf

& decif 475 part. 9. recent . 2. Dal giorno della

publicazione del Concordato che fortì nel 1741. fi

no al tempo prefente,chefono decorfi nommeno che

fedici anni giammai è caduto in mente al Real Pa

trimonio di approfittarfi,ed appropriarfi neppure un'

obolo delle franchigie abolite, e refpettivamente con

il Concordato moderate. Attento dunque il Concor

dato medefimo,e la di lui nommai interrotta offer

vanza fi tocca con il deto la infuffiftenza della pre

tenzione del Denunziante, e se tale ella è rifpetto

a quei Tributi, che traggono la loro origine dal Prin

cipe Sovrano, piucche infuffiftente fi rende fulla Ga

bella della Farina impofta non già dal Sovrano ma

da quefta fedeliffima Città per fovvenire alli fuoi bi

fogni, e pefi, e per foccorrere ancora il fuo Sovra

no, e Monarca nelli cafi di precifo bifogno, e di ur

gentiffima neceffità della Città, la dicui perfona da

Confegnatarj fi rapprefenta per forza della dazione in

folutum , quanto è a dire, che la Gabella della fa

rina e di una Communità comprefa nel Concordato,

Communità la più difgraziata di tutte le altre, giac

chè li poveri Confegnatarj ful patrimonio della fari

na vecchia appena giungono a confeguire annui car

i
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lini diciotto per ogni cento, e quei ful patrimonio

della farina nuova poco più di quefta annua rendita

percepifcono e pure nel Rollo del Confegnatarj fono

Chiefe, Monafterj, e luoghi Pii, Vergini,e Vedove,

Pupilli, ed Orfani, Sacrifizj, ed opere di pietà, che

tantomeno fi adempifcono, quantomeno l' Arrenda

mento da di frutto ; il tutto cagionato da fatti pur

troppo ben noti, e lacrimevoli rumori populari, per

cui prima la Gabella della farina refò per qualche

tempo eftinta, ed abolita, indi reimpofta per metà,

e da carlini fette a tomolo, ridotta a grana trenta

cinque. Il giulivo avvento della gloriofa, ed immor

tale Memoria del Monarca delle Spagne Filippo

Quinto, che colla fua Real prefenza venne a felici

tare, e confolare quefio fuo Regno, per il dicui fe

lice, ed avventurofo avvento fu la Gabella della fa

rina dalle grana trentacinque ridotta a fettecinquine

e per altri fatti, che più diftintamente fi eporranno

nel corfo di quefta piccola fcrittura; ficche, o voglia

attenderfi la lettera purtroppo chiara, ed aperta del

Concordato, o la dilui non mai interrotta offervan

za, chiaramente fi conofce la infoffiftenza della pre

tenzione del Denunziante.

-
SAP,

-, -

---------

 



- --------

(XI )

C A P. II.
 

Si dimoftra che l'Arrendamen

to niun profitto à tratto dalla

refecazione del tomolo ; e

qualora lo percepiffe, all'Ar

rendamento, e non al Regio

Ffcofi appartiene.

L Denunziante con franchezza grande affenta , che

I l'Arrendamento dalla refecazione del tomolo dalle

fei alle cinque, abbia percepito, e percepifca annui

docati 2ooo. come se un Religiofo, o Religiofa avef

fe confumato fei tomola di farina in ciafchedun'an

no; per cinque tomola godeffe la franchigia, e per

l' altro tomolo aveffe pagato, e pagaffe la gabella,

il che giammai vi è fato, ne vi è , attefo dalla

fomma faviezza, e prudenza delle due fupreme Po

teftà con il parere de' più Signori Zelanti Porporati,

fi confiderò che tomola cinque di farina foffero fuf

ficienti per il mantenimento di un Religiofo, o Re

ligiofa, l' Immunità compete all' Ecclefiaftico per leg

ge commune l' Abbut. nel cap. non minus de Immu

nit. Ecclefiafiic. l'autentica item nulla communitas; e

compete per ragione di alimenti, in manieracche in
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altro ufo convertir non fi puole, ed ad altri non ce

dere , non donare, ne vendere ; e perciò non vi è

ftata, non vi è, ne vi farà la neceffità, che unRe

ligiofo, o Religiofafi abbia comprato,ofia per com

prarfi un'altro tomolo di farina per fuo mantenimen

to e se non l'ha comprato, non ha la neceffiità di

comprarlo, non può dirfi che l'Arrendamento abbia

efatta, ofia per efiggere la gabella del tomolo; in

guifacche una tale refecazione non ha partoritove

run frutto a beneficio dell'Arrendamento; e qualora

fi voleffe dire, che una tale franchigia foffeftata

conceduta all' Ecclefiaftici dal Principe Sovrano pure

eftinta, abolita, o moderata queftaeftinzione, abo

lizione, e moderazione deve cedere a beneficio della

Communità; e troppo nota la quiftione ventilata tra

Dottori, ed il diloro unanimo fentimento, e tale

anche è la quotidiana pratica, ed offervanza : Sei

Principe Sovrano concede a tal'uno la franchigia, ed

Immunità delle Gabelle, e Collette, quefta non cor

rea danno del Principe concedente, ma dell'Uni

verfità , ripartendofi il pefo del fatto immune tra

gli altri non immuni; così abolita, eftinta,e moderata,

la franchigia di coftui deve cedere a beneficio della

Communità, non già del Principe, così tra gli altri

fcriffero Surd. de alimentisti. 8. privileg, 18. num.

12.613. Abbas in cap. accedentes num, 4.oerf3.

cafu deprafript. Cafi, in conf 187.cal.fin vol.2.

Ruin in conf125. num. 3. e 6. vol. 4. Felin. in cap.

accedentescol. ; in 1. concluf verfic. hanc con

clfionem intellige Nanr, in conf16o.num. 37. &

in conf 197. num. 12. Boff in tit. de princ. num.

64 Capb.in conf58. num. 49. & 62

Ma
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Ma dato, e non conceffoche frutto aveffe partorito

pure il Denunziante non ha che pretendere

Due pecie di ceffioni vi fono, una profolvendo, l'al

tra profoluto, la ceffione profolvendo viene equipa

rata a quell'affegnamento che chiamafi di più facile

efazione, ed il Ceffionario dicefi Procuratore deftina

to ad efigere, e qualunque utile, commodo, ed in

commodo, crefcimento, o decrefcimento corre per

conto del Cedente, non già del Ceffionario. Tutto

l'oppofio però e nella dazione, o fia ceffione pro

foluto, in cui tutto l'utile, commodo, ed incom

modo, crefcimento, o decrefcimento corre per con

to del Ceffionario, non già del Cedente, e la ragio

ne della diverfità tra l'un contratto, e l'altro, e

che per la ceffione, o fiadazione in folutum,fi tra

manda il Dominio a beneficio del Ceffionario, ma

non già per la fola,e femplice ceffione profolvendo

Non ci è chi non fappia che l'Arrendamento

farina fu da quefta Città tramandato a

con titolo di dazione in folutum, per forza del qual

titolo pafsòa' Confegnatari il dominio dell'Arrenda

mento, e perciò qualunque utile, danno, commodo,

o incommodo, crefcimento, o decrefcimento è co

fo, e corre per conto del Confegnatarj.

Ed infatti in tempo della dazione in folutumla Ga

bella era alla ragione di granag5 per ogni tomolo,

ed a quefa ragione efigge fino all'anno 7oz, nel

qual tempo dalla Clemenza della felice, ed immo

tal memoria del Monarca delle Spagne Filippo Quin

to ne fu refecata la metà, e quefta non fa a Con

fegnatarjrimpiazzata, ne dalla Città Cedente, ne dal

Regio Fifco
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In tempo della dazione influm non vi erano tanti

Confervatori di donne, alberghi, edofpedali depo

veri; In tempo della dazione influum tutti man

giavano il pane ingabellato, e l'Arrendamento efig

geva il fuoDazio; oggi tutti quefti godono la fran

chigia in danno dell'Arrendamento, e quefo non

li vien rifatto, ne dalla Città cedente, ne dal Re

gio Fifco, giufto per la ragione di fopra accennata,

ch'effendoftata una dazione in folurum, ogni dan

no, e detrimento correr deve per conto del Confe

gnatari, dunque a pari qualora vi foffe utile, e van

taggio per conto delli fteffi Confegnatari correr deve

Inguifacche ficcome l'Arrendamento della farina è

effetto di Città, e da quefta tramandato a Gonfe

gnatari con titolo di dazione in folutum, qualora an

che foffe flato della Regia Corte, pure il Regio Fi

fco non avrebbe che pretendere

Altri danni maggiori ha fofferto, e foffrequeftopo

ro, e di graziato Arrendamento Sedaili rumori

populari, e reimpofele Gabelle per metà fa fa

bilita la fomma, che annualmente alla Regia Corte

corriponder fi doveva per foftegno , e mantenimen

to della Caffa militare in annui docati gooooo Di

quefta annua correfponzione se ne fe il ripartimento

tra tutti gli Arrendamenti così di Corte, come di

Gittà, ed all'Arrendamento della farina fa caricata

la fommanommeno che di annui docati 6oooo

melucidamente rilevafi dalla Prammaticaaada

digal ,dGabelli, e con quefta fieffa legge fa

determinato, che niuno ancorche privilegiato, ed

ancorche non fuddito alla Reale Giurifdizione do

veffe effere franco, ed immune dal pefo delle gabel

le

  



le reimpofte per metà dopo diquefa generale a -

lizione di franchigie, forfeil dubio, se ea

comprefi il vicere, liRegjoatellani, si

Regie Galee, ed altri addetti al Real fervizio, pre

ele il Regio Fico non efferno quelli compresi i

la generale abolizione per la regola che i generali

femme non includiurpefnalouenti, alleant

perparte degli Arrendamenti fi diceva, che tutti era

nocomprefilotto la generale abolizione anche la per

fona del Principe Sovrano, giacche quello era ftato

unfolenne contratto paffato tra gli Arrendamenti, ed

il Sovrano; gli Arrendamenti venivano obbligati alla

correfPonzione di annui docati gooooo.edipina

pea pagamento del Dazj,evettigali, anche per

ciò che ferviva al proprioufo, ed a queila della a

Corte, per forza del qual contratto veniva obbligato

gos per ragion naturale, cap. quae era diffini.

come per ragioni civile Ball. in l. de paia

Ene' contratti il Principe viene reputato, come a

privato, tantoppiù che così aveva fatto offervare

Conte di Onnatte Vicerè immediato alla generale

abolizione, e così ancora li dilui vicerè fucceffori;

Se ne fece perciò rapprefentanza alla Realcare di

Madrid, e con Real Garta fi ordinò che tutti erano

comprefi; anzi che il vicerè Marche e del campio

avendo aperto un forno per ivi far battere il pane

Perizio delle Reali inappe, con altra Realto

taordinò che quellofiicinideg , ficcone con

chiarezza grande fi ha dalle precitate Realicare,
rapportate da Francefco di Coitanzo fulla citata pa

matica a ideeagalil, orGabelli, e purea

antino quefte Realicare, non ci è chi non

 

 

 

-- A 8 pia,



( xvi)

pia, nevegga quanto fi introduce, ed immette di

grano, di farina di orzo, ed avena per fervizio del

le Reali truppe tutto in franchigias introduce e

fi confuma, che danno caggioniquefto al povero

Arrendamento, lo confideri non già il Denunziante

il quale ha la mente ingombrata dalla paffione dell

intereffe, ma il giudiffimo, e più che favio Signo

re Avvocato Fifcale, ed ogni altro, che ha lamen

te illuminata dalla ragione;ne di queftoftrabboe

chevole danno il miferoArrendamento ne riceve rim

borzo neppure di un obolo, ne dalla Città cedente

ne dal Regio Fifco per la ragione più volte accen

nata, che trattandofi di dazione in folutum, l'utile

ed il commodo il danno, ed incommodo il crefei

mento o decrefcimento per conto del Ceffionaria

correr deve

Inoltre, quantunque colla precitata Real carta fifo

fe ordinata la chiufura del Forno, che aperto fiera

per ordine del Vicerè Marchefe del Carpio, pure

queftovolle perfiftere nel paffo avvanzato tanto che

la Città per il fuo intereffe della panizzazione e

Arrendamento della farina per il fuoDazio furono

nella necefità di offrire in beneficio della Regia Cor

te la fomma di altri annui docati 4ooo,da pagarfi,

cioè annui docati i 5oo dalla Città, ed annui doca

ti 25oo dall'Arrendamento coll'efpreffa legge e

- patto, che non folofi doveffe chiudere il Forno aper

to, ma che in avvenire altri non fene poteffero

aprire; e che le Truppe tutte così Terreftri come

maritime ed ogni altro doveffero confumar il pane

ingabellato fu l'Offerta accettata fene fipulò

sofolenne e giurato frumento ratificato dal
-
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la Maeff, che allora regnava fleppure non

ci è chiuon vegga, e fappia la Reale Panatica ape

ta per batter pane per fervizio delle Reali Truppe

Terreftri, e Maritime; Non ci è chi non appa

l'immenfa quantità di grano, farina, orzo,edae

nas' introduce in franchigia dalli Partitarjdella Re

giaCorte ;Ci è forfe chi rimborza all'Arrendamen

to quefto gran danno certo che nò, per la feffà

più volte accennata ragione, che trattandofidi-Da

zione influum, l'utile, e commodo, il danno,

ed incommodo, il crefcimento, e decreftimento de

ve correre per conto del Confegnatari, eppure la

vido Denunziante altrimente la penfa, che il danno

tuttofia de'Confegnatarj, e l'utile qualora ve ne

foffe debba a beneficio del Regio Fico appropriarfi;

pretenzione oppofta anche alla legge di natura, la

quale vuole Commodacujufque rei, eumfqui,quem,

quem fquuntur incomoda, li fecundum naturamfde

Regul. Jur

E quantunque l'Augufiffimo Monarca delle Spagne

Filippo Quinto di gloriofa memoria nel 17oa aveffe

abolita la metà della Gabella della farina, e dalle

grana trentacinque, ridottola a fette cinquine, pu

re con il fuo paterno Reale Amore avendo confide

rato il danno notabiliffimo che apportava a Confe

gnatari dell'Arrendamento della Farina l' abolita

metà della Gabella, comandò che la metà del

l' abolita metà fi corripondeffe da tutti gli altri A

rendamenti, che non avevano patita una tale dimi

nuzione, ed il dippiù dal fuoReale Erariofifap

pliffe ; ed a quantofi crede, che afcendeffe il quar

to da rifarfi annualmente a beneficio dell'Arrenda

IlCl

-
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mento dalla Regia Corte a tenore della giufiffima

Real determinazione nommeno che ad annui doca

ti 576284a, che calcolati dal 17oa fino al 175,

compongono la fomma di due milioni quattrocento

fettantanovecento feffantottodocati fol.37.ad.

Dica il Denunziante qual rimborzo, o compenfone

ha ricevuto il povero, e di graziato Arrendamento

neppure un grano, ed oggi con il vano fuppofoche

l'Arrendamento riceveffe vantaggio dalla refecazione

della franchigia di un tomolo,fi pretende dal De

nunziante che al Regio Fifcofi appartenga

- A difmifura maggiore fono crefciutili danni dell'Arre

damento per le franchigie degli Ecclefiafici, poicche

prima della dazione in folurum, quefteafcendevano

ad annue tomola feffantafettemilanovecento, edi

ciotto, ed oggi fono vicine ad annue tomola-cento

mila per litanti, e tanti altri nuovi Monafteri, Com

fervatori, Alberghi, edOfpedali, che coftruiti fi

fono; Forfe di quefto sì fmifurato avvanzo, neri

ceve il digraziato Arrendamento veruno rimpiazzo,

o compenfo dalla Città cedente, oppure dal Regio

Fifco certo che nò, e per qual motivo giunto

per la ragione più volte accennata, che poffdendo

gli Confegnatarjl'Arrendamento della farina con con

tratto di dazione in folutum, tutto il commodo, o

- incommodo, tutto l'utile, o il danno, tutto il cre

fcimento, o decrefcimento correr debba per conto

de Confegnatarj; Eppure il Denunziante la penza

altrimenti, cioè che effendovi danno, debba effre

de Confegnatarj; effendovi utile, quello debba ese

e del Regio Fifco, pretenzione veramente la più

ana, e avagante che maifipoa dane, of

tire;

 



T -- - - - - - - - - -

(IX)

tire quandooche la citata Prammatica del

gallibus, & Gabellis volle prevedere il cafo di nuova

Impofizione foprale Gabelle, edArrendamenti, e

ftabilù, o che quefta far non-fi poteffe, o facendofi,

foffe degli Arrendamenti ;Eccone della citata Pram

matica le precife parole nel Snono fi fpplica -

che VE che fopra delle Gabelle, ed Arrendamenti

non fi poffa fare impofizione alcuna, e facendoff

de Confagnanari, giufto perchè ficonfiderò il danno

graviffimo che li Confegnatarj ricevevano colla reim

pofizione delle Gabelle per metà. Ecco dunque di

moftrato che collarefecazione della franchigia di un

tomolo niun vantaggio, o profitto ne ha riportato

l'Arrendamento, e quallora, per ipotefivi foffe,

queftofpetterebbe all'Arrendamento, non già al Re

gioFifco -

C A P III,

. ---

3i dimoftra non competere

agli Eccle/fiftici franchi
-

gazeruna

Chi nella polvere Forenfe è mezzanamenteve

fato, è purtroppo nota la Prammatica ad

Vidigallibus, & Gabelli Apetizione, e fuppliche

della Piazza di quefto fedeliffimo Popolo, le Gabelle

stime furono reimpofte per la meta, ma colla epe

fa

 



xx)

fa legge, e condizione, che niunone doveffe efere

immune, ed elente, nemmeno per l'ufo proprio

ancorche fornito andaffe di qualunque privilegio, ed

ancorche fuddito non foffe alla Reale Giurifdizione

e con ragione poicchè ficcome effiicolla reimpofizio

ne delle Gabelle venivano a fentire il commodo della

percezione de'frutti del loro Crediti che rapprefentava

no fopra gli Arrendamenti, li quali Crediti avevano

già perduto coll'abolizione generale delle Gabelle, così

era ragionevole, che aveffero avuto a pagare le Ga

belle, e nel cafo non aveffero voluto concorrere,

foffero rimafti privi del loro Crediti, ficcome erano

in tempo delle abolite Gabelle : Eccone della Pram

matica le parole: Cbe filevi l'ufo a unrele Perfo

ne di qualiffafiato grado, e condizioneffano an

che privilegiate, e non fuddite alla Reale Giurifdi

zione, tanto negli Arrendamenti, e Gabelle rimane,

quanto anche negli Arrendamenti, Gabelle, ed Impof

zioni che s'impongono, poiche non-folo è poco l'utile

giufo a chi lo gode, ma foto al pretefio fono gran

dile fraudi chef commettevano, e fipano com

metere; ed in un altro luogo della leaPramma

tica, filegge. Si dichiara che feli nonfidditi al

la Regia Gurdzon,edenti-di-undo

non vorranno concorrere al pef, non poffono preten

dere entrare alla parte del frutto, del beneficio, ne

loro fi debba fare affegnamento alcuno; Poicche quefa

fedelffima Piazza non intende renunciare in

parte, e differe dalle grazie già confermate da SM,

e porre fopra di se il pef di pagare il Creditori non

fudditi,fe e vorranno effre efnti, e non pagare

ne modo che gli altri,piah per rifezio
-

|

-------------------
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ne della perditaf propone quefo ai con quefa

condizione e non altrimenti, ne in altro modo

Dalla lettura purtroppo aperta di quefta legge, fi ri

leva, che l' abolizione fu generale , e fotto di effa

tutti furono comprefi, niuno eccettuato .

Non è mancato però chiave imprefo . Primo che la

reimpofizione delle Gabelle non fu legge, ma un

memoriale porretto dalla Piazza del fedeliffimo Po

polo al Signor Vicerè di quel tempo. Secondo che

qualora anche foffeftata legge, non poteva con

quefta derogarfi il privilegio racchiufo nel Corpo

della Legge,giufta il Teftonellalfi quis Decuriola

2Cod.de Decurionibus libio,l/emperSdemonftran

tur ff de Jurif Immunitat. l. 2. Si. ff de Efufation,

Tut.l. UniverfCod. de Thefaur. decif267.

Sanfel. decif, 39 1. num. 8. Calvin. de aequitate lib, 2,

cap. 128. num. 1 17., & 163

Una tale imprefa però è fata fempre reputata nom

menº difficile, che dura , poicche per quanto tocca

al primo punto, quantunque fia vero, che la Piaz

za del Popolo avvanzò le Preci per la reimpofizione

delle Gabelle per metà, quefta non poteva avere

il fuo effetto ed efecuzione, fenza l'approvazione,

affenfo , confenfo, e beneplacito del Principe Sovra

no, non competendo a fudditi, e vaffalli facoltà

d'imporre Dazj, Vettigali, e Gabelle, e perciò dir

fi deve che le Gabelle furono impofte dal Sovrano

a preghiere del Popolo colle condizioni però conte

nute nelle preci medefime, tra le quali vi era quel

la , che niuno ne doveffe effere immine ancorche

privilegiato, e non fuddito alla Real Giurifdizione;

fi rileva chiariffimamente dalla Prammatica fuffeguen
te
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nez. de Vettigal, Gabellis ivi In conformi

di quello che la Piazza di quefo fedeliffimo Popolo

fupplicò, e conclufe li mefi palati per beneficio uni

verfale, al che Noi fiamo condifef in nome di

S. M. , di quefta verità maggiormente ci deve ren

dere perfuafi il Decreto , ed Affenfo interpofto dal

Collaterale fulla conclufione fatta dalla Piazza del

Popolo per la reimpofizione delle Gabelle , ficcome

raccogliefi dalla citata Prammatica 22. verfic, 9. ivi

offervando nel refto il contenuto nell' affnfo dato da

Noi,a' 22. Giugno proffimo paffato. E ce ne fa te

ftimonianza il Regente Capecelatro nella decifi88

lib, 2. ivi Ideo idem Populus fupplicavit S. E. ue di

gnaretur imponere medietatem ejus, quod antea exige

banurex omnibus Impofirionibus, & Gabellis, excepta

amen Impofiione fuperfrustibus;Quibus petitionibus

annuit prudentiffimus Prorex ; ed infine dellafteffa

Decifione foggiugne ; &ideo cum hodie fuiffen ad

infantiam ejufdem Populi per Excellentiffimum Prore

em impofite Gabelle preditte pro medietate; Sicche

le Gabelle furono impofte dal Principe Sovrano a

preghiere del Popolo, e per confeguenza il memo

riale fi è fempre riputato per legge, tanto vero che

fu tra le Prammatiche collocato, ficcome dottamen

te foriffe Alciato nella l. obvenire , n. 7,ff de verbor

fignificativi : Quod fi praftus pretorio defenforem

a Popularibus eledum confirmat, dare videtur, princi

pale enim robur attus a Prefetto inivium fumpf, cum

Magifratum fibi eligere, & jurifditionem conferrefoli

Privati nequeunt.

Gittato quefto ben folido fondamento, dimoftrarmi con

viene, che il Principe Sovrano poteva , e volle de

C
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rogare a qualunque Immunità ; l'entrare a dubitare

della Potefà del Principe è facrilegio, lfacrileg, Cod.

de diver, Refript, l. 2. Cod. de crim. facril. Canon,f

quisfuadente S commituuntur 16, quaft. 4, cap. propo

fuit de concef. praeben. & qui de potefiate Principi

 

difputat, facit fe fuperiorem , vel Principi parem, &

poni fedem fuam fub Aquilone, Bald. nel conf359

num. 1, lib. 1. Cravent, de antiquit, tempor, part. 1, in

principio num. 18. Girol. di Lein nelle decifioni di

Valen, la 34, num. 29.63o, Larrea nelle decifio

ni di Gran. l. 8. num. 1. cum fua lege poffit jus civile

abrogare, & nova lege innovare, emendare, & tol

lere l... prima & fin. Cod de legib. l. Imperatores ff

eodem Pietr, di Gregor. lib. 7. de Repub. cap. 2o nu,

15 Bell in Specul. Principis, rubr. 465., num. 9, ver

iculo fed hoc credas effe verum ; il Regente Galeota

nel Refponf. 23, il Pref Urf defucceffonibus Feud

part. 1. iuris quafit, non toll, e Pileo Modiceris nel

le fue quiftioni giuridiche la 43 la quale incomincia

licet quafioverteretur ci lafciò fcritto; Sed leges pro

humanarum rerum varietate conflituere,ita ut de fer-

vo poffitfacere liberum, de libero fervum ; dedivi

repauperem;de humili, Nobilem ; de minore, maio

rem, c'è contra; Sicche non può dubitarfi che la

Prammatica 2 i fu legge, e che il Principe Sovra

no aveva la potefà di derogare leggi, e privilegi

Tutta la quiftione dunque fi riduce nel vederfi, ed efa

minarfife il Principe volle derogare all'Immunità

per quefte parole : Chef levi l' ufo a tutte le Per

fone di qualffia fiato, grado, e condizioneffiano,

ancorche privilegiate co uddite alla Real Giu

rizione , tanto negli Arrendamenti, e Gabelle rimfe,

quan

-

- --------
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quanto anche negli Arrendamenti, Gabelle, ed Impofi

zoni che fi reimpongono poicche non folo è poco l'uti

le giufio a chi lo gode, mentre fotto al preteftofono

grandi le fraudi che fi commettevano , e poffino com

77etere ,

La ragione fondamentale per cui non s'intende dero

gato il privilegio racchiufo nel corpo della legge, non

nafce già dal difetto della poteftà del Principe , la

quale non può rivocarfi in dubio , ma unicamente

dal difetto della volontà, non prefumendofi aver vo

luto il Principe rivocare gli Privilegj racchiufi nel

corpo della legge , ma foltanto quei fono fuori del

corpo della legge, allo fcrivere di Barbof de clauful

uffrut. clauf 83. num. 1. & 3. E perciò fe in qua

lunque modo appariffe che la mente del Principe fu

di volere infirmare fimili Privilegj racchiufi nel

corpo della legge, quefto bafterebbe per dirfi effer

nogli privilegj comprefi fotto la generale derogazio

ne: Salicet. in l. fin. Cod. fi contra jus vel utilitatem

publicam, Felin. in cap. nonnulli, num. 7. & 8. de

referipris Federic. de Senis conf. 335. col. ult. Rip.

lib. 2. Refponfcap. 6. num. 14. Tapp. in rubric. de

conflit. Princip. cap. 4. num. 1o7. Eraf. Cocch, de ju

rifd. ordin. & exempt. part. 3. quaft. 9. num.9. Bar

bof claufol. 8. num. 4. & 24, Menoch. de prafumt.

lib. 6. praf 4o. num. 13., & privilegium immunita

tis effiridiffime interpetrandum Oalor. de Nobili. p.

4. cap. 5. num.3. Matur. difquif l. 43. num., p., e

con ragione, perche quel pefo da cui viene efentato

il privilegiato, fi rovefcia non già fopra il Principe

concedente, ma bensì fugli Omeri degli altri per es,

clibram.

Che

 

 



Che la mente del Principe fu d' infirmare e togliere

da mezzo tutti liPrivilegi, è molto chiaro, poicchè

fenza refrizione di luogo, e di pertone furono ge

neralmente, e per via di legge univeriale aboliti -

tili privilegi dell'immunità conceduta per l'uf

Ruin nel confzz6.num.i2 e nel confi28nm

lib. Menocidio lib6prfumf4o, num2

Galeot.ne fuoirefponfiFifcali, il 23 num. 76, il

Regde Ponde Pfproregi 5 de'TrattivCaren

refol 59 n. 27,29. Nella più volte citata Pram

maticafidiffe:che flevil'ufo a tutte le Pefone, la

dizzione Turte è univerfale, e come tale abbraccia

tutti, niuno efclude Lulianus, l.fatoremfd

legatgol hoc articuloff de hered.infinuendlpe

riculis Slabeoff deauro, argento legat.Barbo

deditionib.dida4acidemperaturaef defn

gliseffe fatta meno, Ludovi decirot.315 num,

la fieffa Ruota Romana nella decinunni,

a parta.inpofbCpart3recen.fidifiedi

più: di qualffafaro grado, e condizione ffano

adizzione quicumque è parimente univerfale abbrac

cia, e comprende tutti, e niuno efclude il procura

nori Codmundai capfoliede majoritacole- -

diem, Bamboditing i7,Diffe di vantaggio

perchè la Piazza del fedelinoPopolo per confnfo di

nuele Ottine propofe quello arbitrio, affinche l'inte

refrinella perdita di dete gabelle, ed arrendamenti

pigliando quindi abbiano fonde

le loro perdite, dichiara che falli non fudditi alla

Regia Giuridizione, defeni di alfamodono

orranno concorrere al peo nn po pretendere -

ame alla parte del frutto, e del -

7
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debba fare affgnamento alcuno, poichequff del

ma piazza non intende renunziare in quefa pure,

edffiere dalle grazie già confermate da SM, e po

nere fopra dife il pef di pagare l'iCreditori non

dii,fe efforranno effre efenti, e non pagare nel

medefimo modo, che gli altri, poichè per refezione dl

la perdita fi propone quello arbitrio, e conqufaco

dizione, e non altrimenti, ne d'altro modo

Da tutto ciòficonofce con chiarezza palbabile,che la

mente del Principe fu d'infirmare, abolire toglie

reda mezzo tutti, e qualfifiano privilegi, ancorce

racchiufi nel corpo della legge, ficche il memoriale

della piazza del Popolo per l' impofizione delle Ga

belle per metà fenzacche però alcuno ne foffe imm

ne,ed efente, fu legge; Il Principe aveva la pote

fà-d'infirmare tutti li privilegi, volle infirmarli,

ed abolirli, dunque gli Ecclefiafici non poffono preten

dere nè immunità, nè efenzione dal pagamento del

la gabella della farina a beneficio dell'arrendamento;

e quantunque fia innegabile l'averla goduta, è fatta

però una pura compiacenza prima della Città, e poi

de'Confegnatari, ed è tanto vero, che in tempo, che

l'arrendamento della farina era preffo la Città,e que

fafpediva gli ordini per il godimento della franchi

gia a beneficio degli Ecclefiafici regolari dell'uno, e

dell'altro feffo, quelli ordini contenevano l'epre

protefta, e riferba di ragioni di potere le franchi

gie moderare, e pure in quei tempi non era ancora

accaduta, nè l' abolizione delle Gabelle, nè la reim

pofizione per metà , nè la generale abolizione, ma

unicamente perchè confideravafi effere ecoeffiva la fran

omolafei, e con quefa poteffa,ei
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ferba di ragioni pafsò l'arrendamento della farina

beneficio de' Confegnatarj, atteffo colla-Pammatica

della dazione in foluum e preffamente fidiff, che

gli arrendamenti così di Corte,come di Città fra

mandavano a Confegnatari con tutti quei privilegi

ragioni, e prerogative che prima della dazione in

un figodevano dalla Regia Corte, e dalla Citta

repettivamente
---- - -

Mafifaun Dilemma agli Ecclefifici vogliono la reim

pofizione delle Gabelle, o no. Se la vogliono, la

devono accettare collefieffecondizioni, con cui

furono reimpote, tra le condizioni, vi facheo

gnuno doveffe pagare, niunone foffeefente ancor

che privilegiato, e non fuddito alla Regia

zione, dunque devono la Gabella pagare; o non vo

gliono la reimpofizione delle Gabelle, ma cheque

le reftino e finire a tenore della grazia dal Sovrano

conceduta alla Piazza del Popolo, ed in queftocafo

non poffono effi pretendere li crediti, ed intereffi,

che full'Arendamento rapprefentavano, e rappreen

tano, giacche permaffima legale fiha, che peren

intieramente il corpo cenfitto perime, il cenfoPe

enpref per qualgaum annuum, uffudus,vel

annuus confusfipafandus, un cenfs, omnia

pradita pereun, Cfill deufusfrutcap 26, Gar

zia deepemfis op.num.9. Gode Aniceo

46-al-Teflonel Capita, denoioperisnunciaio

mib &capquerade comfg.dfini 4. Non

è chà non fa pia, che la maggiorparte degli Arre

damentifi è poffeduto, e fipoffiede dagli Ecclefiafti

ci Regolari dell'uno,e dell'altro feffo;EgliArren

damenti forfe,efenza forfe fi contenterebbero di

 

farli godere la franchigia, purche non s il

Ll
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autodelli crediti, ed interen, che fa gli Arenaa

nenti poffeggono.

finalmente non conviene tralafciare di rammentare

le giufie,e ragionevoli caufe della reimpozione del

le Gabelle per metà, e della generale abolizione de

Privilegi, per rintracciarle, non avrò a daremo

a fatica, giacche quefielucidamente fieprimono

nella citata Prammatica 21, de Vegali.Gb

cioè la publica pace, e quiete, il mantenimen

to della dote della Caffa militare cotanto necefaia

per la diffa del Regno, a chiare note detto la

va ancora la Prammatica 2o, fotto il titolo del

igalb.o Gabelli, publicata fottoliSeem

|

|
breo8, con le feguenti parole: E perciò conforme

allano prefene il primo fondamento della confermo

zonedue fedelmo Regno, e il darle la

dfazione della perdifudd, dimodoche pac

odire al fo/mo dell'Infanteria, Cavalleria, Gale,

Cafelle, e pagamento di soldi, Salai, do

incia, ed al pagamenti, fenza li quali ne il

gnof può difendere, ne amminifrafila gi/izia,

neampoo ooee, e godere la pace, ,

licità, che col favore doinofi pera dopo dermogli

paffaine confguifle grazie, che con una larga

mano ha concede fa Aleza, e confermarosa

quefi fuoi fedeli fini affulli; Una tale quale foddis

fazione alliConlegnatari in conto della perdita cos

grave, che avevano fofferta e tuttavia favanofo

frendo coll'eftinzione, ed abolizione delle Gabelle,

- - Il danno che per la fieffa caufa avevano patito, e

pativano tanti Monafierj, luoghi Pii, e Communi

Ecclefiafiche per la perdita del loro crediti, che

fu

|
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fu gli Arrendamenti rapprefentavano ; il danno delle

Vedove, Orfani, e Pupilli anche per ragione del loro

crediti; il danno dei poveri, li quali non avevano

veruna rendita, e vivevano colle loro fatighe, poic

che non tenendo li nobili, ed il Popolo Civile Com

modità, venivano impoffibilitati a pendere, e dare

al Popolo minuto in che guadagnare il pane e fo

ftentarfi colle proprie fatighe come prima. Salus Pe

pulifuprema lex ef Ciero lib3 de legibus que

omnes alias leges abrogaDThom de regim, Prin

cipcapi i limant lib. 9 de reip, cap.24- mi5

offusdecif17. num. 5 Reg Valenze com. 99 n.

15 voli Reg. Capyc Latr n.74 Cfgobuti

litatem publicam, queprafertur privilegio, ut benè

ad propofium Bovabill in polit, rom. 1, lib2cap.

18. num. 298. Caren. refolut. 58. num. 28. 65 29.

Tutte quefte caufecotanto giufte, legittime, e ra

gionevoli riguardavano il beneficio nommeno de' lai

ci, che degli Ecclefiafici, e perciò non a cafo ma

con ragione veduta fidiffe, fiftabilì, e fi conven

ne, che tutti, tutti doveffero pagare la Gabella niu

no ancorche di privilegio fornito, ed ancorche non

fuddito alla Real Ginrifdizione , ne foffe immune ,

ed efente; In manieracche l'Arrendamento per giu

ftizia pur troppo chiara, e manifefta può pretende

re non già la moderazione della franchigia, di cui

la Città nel paffato fecolo se ne riferbò la ragione ,

ma ben' anche l' abolizione dell' intera franchigia

medefima , con giuftizia dunque le fupreme Potefà

abolirono,e refpettivamente moderarono degli Eccle

fiaftici la franchigia, anzicche se alle fleffe fupreme

Poteftà fi foffero umiliate quefte ragioni, che affifto

IlO
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no all'Arrendamento della farina, giuffa farebbe fa

talaiperanza, non già per la moderazione, ma per

l'abolizione dell'intiera franchigia.

Da quanto di fopra fi è detto, così per fatto come

per legge, giufto e lo fperare per l'Arrendamento

della farina, che debba effere affoluto dalla vana ,

infuffiftente, e defperata pretenzione dell'Avido De

nunziante, pregando quei fapientiffimi Senatori, che

la caufa prefente anno a decidere a fupplire le man

canze di chi per l'Arrendamento della farina debol

mente fcrive, affinche per la fua debolezza, imbe

cillità, ed infufficienza non reftino pregiudicati tanti

poveri Confegnatarj, tante Vedove, e Vergini, tanti

Orfani , e Pupilli, tante Chiefe , e luoghi Pii, e

tanti facrificj, ed opere di pietà.

Napoli iz al 7 ss.

Carlo Franchi.

Andrea Maffarante.

 


